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«L'Inno di Mameli è
come il Natale»

MAURIZIO LUPO
TORINO
«L'inno di Mameli è come il Natale: fa parte della mia identità genetica. Ma, se posso fare un appunto alla sua partitura, direi che ha un problema, come Tanti auguri a te. Andrebbero cantati con una tona​lità più bassa. Altrimenti si rischia di non farcela nel finale». Così, emozionato e quasi sognante, co​me piace ai suoi ammiratori, Giovanni Allevi ieri ha presentato la serata Fratelli d'Italia di Rai Radio Uno. Lunedì sera lo vedrà dirigere la Nazionale Rai, al Teatro Gobetti. Qui, nel dicembre del 1847, quando era sede dell'Accademia Filodrammatica, per la prima volta venne eseguito in pubblico il Can​to degli italiani, composto da Goffralo Mameli, su spartito di Michele Novaro. La Rai ha affidato ad Allevi il compito di interpretare l'inno in modo che faccia breccia nel cuore dei ragazzi d'oggi. L'esecu​zione avrà luogo nel corso dì uno spettacolo cui par​teciperà Milly Cartocci, voce narrante dei giorni ri​sorgimentali in cui l'inno nacque. La serata andrà in diretta «streaming» sul sito WWW.radiouno.it. e su Radiol venerdì, durante Invito personale.
«Sì, sono emozionato - dice il maestro - mi bat​te il cuore. Sono onorato della grande opportunità che ho di poter concedere una mia interpretazio-ne dell'inno, alla guida della straordinaria Orche​stra sinfonica Rai. Al tempo stesso, però, mi sento a mio agio ad affrontare questa sfida, perché sono un sognatore. Il sogno è il riferimento della mia vi​ta artistica. Tutte le più grandi imprese umane hanno alle spalle un pensiero visionario e un so​gno. E i giovani, attraverso i loro messaggi, mi fan​no capire che l'essere visionari e sognatori è un te​ma profondamente attuale. Sono sicuro che loro si ritroveranno nello spirito del Risorgimento». Interrogato in merito, Allevi da la sua opinione sull'inno: «Dal punto di vista musicale, l'inno è en​tusiastico, pieno di slancio, con una melodia im​mediata. Ma nella trascrizione ufficiale è eseguito in si be molle. E' troppo acuta. Sarebbe meglio cantarlo in fa maggiore. E' un problema che però non si pone nella versione orchestrale dell'inno. Io ne proporrò una energica e positiva, intrisa di gio​ia e marzialità. Sono,elementi già presenti nella partitura. Dovrò solo farli emergere».



